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Dal Vangelo secondo Luca 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

“A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri 

nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 

benedite coloro che vi maledicono, pregate 

per coloro che vi trattano male. A chi ti per-

cuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi 

ti strappa il mantello, non rifiutare neanche 

la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi 

prende le cose tue, non richiederle indietro. 

E come volete gli uomini facciano a voi, così 

anche voi fate a loro. 

Se amate quelli che vi amano, quale gratitu-

dine vi è dovuta? Anche i peccatori amano 

quelli che li amano. E se fate del bene a colo-

ro che fanno del bene a voi, quale gratitudi-

ne vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo 

stesso. E se prestate a coloro da cui sperate 

ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? An-

che i peccatori concedono prestiti ai pecca-

tori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene senza sperarne nulla, e la 

vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i 

malvagi. 

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso . 

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete 

perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel 

grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio”. 
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«AMATE I VOSTRI NEMICI, FA-

TE DEL BENE  

A QUELLI CHE VI ODIANO...» 
LUCA 6,27

 

RITI DI INTRODUZIONE  

IL GLORIA 

“Gloria in excelsis Deo ed in 

terra pax ominibus”: così gli 

angeli cantavano nella notte 

santa per annunciare la venu-

ta di Cristo secondo la tradi-

zione evangelica di Luca. Que-

sto inno antichissimo e trini-

tario viene inserito nella mes-

sa già a partire dal V secolo 

dopo Cristo nelle messe. L’in-

no viene cantato o recitato in 

tutte le liturgie festive e do-

menicali tranne che nei tempi 

forti di Avvento e Quaresima. 

L’inno del Gloria, chiamato 

anche grande dossologia, è un 

inno trinitario perché presen-

ta tutte le persone della SS. 

Trinità. Possiamo dividere 

questo inno in tre parti. 

La prima parte è di lode e 

ringraziamento al Padre. Uti-

lizziamo varie parole per de-

scrivere la grande magnificen-

za di Dio e a Lui siamo grati, 

non per un favore ricevuto, 

ma per la possibilità di parte-

cipare a questa magnificenza.  

La seconda è rivolta a Gesù 

Cristo, suo Figlio, e non è solo 

una lode. A Lui chiediamo il 

dono della pace, attraverso il 

perdono dei nostri peccati; lo 

invochiamo come Agnello di 

Dio, utilizzando le stesse pa-

role utilizzate da Giovanni 

Battista: “Ecco l’Agnello di Dio 

che toglie i peccati del mon-

do”. 

La terza parte è di lode alla 

Santissima Trinità; nominiamo 

Gesù, il Padre e lo Spirito San-

to, rendendo tutto l’inno un 

grande omaggio alla SS. Trini-

tà. 

Tutte le volte che cantiamo il 

Gloria partecipiamo al culto 

divino come l'ha descritto S. 

Giovanni nell'Apocalisse: gli 

Angeli cantano il Gloria intor-

no al padre celeste, seduto sul 

suo trono, avente davanti a 

lui lo Spirito Santo e nel mez-

zo Suo figlio, l'Agnello divino. 

Il Gloria nello svolgimento 

della Messa, rappresenta il 

saluto e la lode alla SS. Trini-

tà, la lieta risposta alla suppli-

ca del Kyrie, l'allegro canto di 

redenzione di tutti noi che 

siamo figli di Dio. 

 



Domenica 9 dicembre 2018, l’Azione 
Cattolica della parrocchia della B. V. 
Maria del SS. Rosario ha festeggiato 
l’anniversario dei suoi 70 anni di vita 
associativa. Una giornata vissuta in-
tensamente tra convegni, momenti 
di aggregazione conviviali e manife-
stazione di fede. 
Al mattino alle ore 10 nel salone del-
la Casa del Catechismo si è tenuto un 
interessantissimo convegno sul tema: 
“70 anni di A.C. locale al servizio della Chiesa locale 
nei 150 anni dell’A.C. Italiana al servizio della Chiesa 
Universale”, a cui hanno partecipato in qualità di 
relatori Luigi Lanotte, delegato ACI regionale, e 
Francesco Mastrogiacomo, presidente diocesano. 
Oltre agli ospiti, al tavolo della presidenza sedevano 
il parroco, p. Luigi Murra, che ha introdotto i lavori 
con il suo saluto, p. Luigi Piccolo, assistente parroc-
chiale di A.C. e rettore della comunità dei Padri Leo-
nardini e la presidente parrocchiale Maria Altomare 
Binetti.  
La presidente nel suo intervento, esprimendo la pro-
pria gioia e di quanti sono cresciuti alla Parola di Ge-
sù al servizio della Chiesa per l’evento che si stava 
celebrando, ha salutato i relatori e i dirigenti dioce-
sani che hanno voluto manifestare la loro vicinanza 
in un momento così significativo indicando con la 
loro presenza, senza alcuna ombra di dubbio, quanto 
importante sia vivere la vita associativa in comunio-
ne specialmente in realtà di frontiera come quella 
della nostra parrocchia, nonché i presidenti parroc-
chiali che hanno avuto nel passato la responsabilità 
di far vivere l’associazione nella fedeltà della propria 
missione e proiettarla nel futuro, che è realtà di oggi 
e progetto del domani. Ha introdotto il tema del 
convegno ricordando come l’A.C. di oggi è e si sente 
in tutto e per tutto erede della propria storia, delle 
tante e differenti stagioni che l’hanno portata a es-
sere quello che è oggi ; al tempo stesso, è consape-
vole che l’unico modo per rimanere fedele a questa 
storia e alla ricerca di santità ordinaria che ha intes-
suto l’esistenza di tante generazioni in questi set-
tant’anni è quello di sapersi rinnovare, di lasciarsi 
interpellare a fondo dalla realtà del proprio tempo 
per potere continuare a essere dentro di esso, e per 
esso, esperienza popolare di fede condivisa e di te-
stimonianza credibile del Vangelo. Quindi la presi-
dente ha concluso il suo intervento ricordando che 
“In fondo, è proprio questo che l’A.C. ha sempre avu-
to la capacità di fare in questi settant’anni: cambiare 
forme, strutture, priorità, toni e programmi per po-
ter rimanere fedele a sé stessa, alla propria vocazio-
ne originaria”. 

Il delegato regionale Luigi Lanotte 
ripercorrendo il cammino dell’ACI 
lungo i centocinquant’anni di vita as-
sociativa dalla sua nascita ai nostri 
giorni, ha rivendicato con orgoglio 
l’appartenenza all’A.C. “alla sua lunga 
storia che ci precede e che ha contri-
buito a dare forma alla nostra vita, a 
quella di tante famiglie, di tante co-
munità, delle parrocchie, delle dioce-
si, delle città in cui viviamo, dell’intero 

Paese. In tutti questi anni l’A.C. ha rappresentato per 
decine di generazioni, per milioni di persone, laici e 
presbiteri, uomini e donne, giovani e adulti, una 
esperienza decisiva di fede, di vita, di crescita umana 
e culturale, di responsabilità. Una scuola di santità, 
vissuta nella semplicità del quotidiano. Questo patri-
monio prezioso è un tesoro che non possiamo tenere 
per noi, chiuso dentro gli scaffali di una biblioteca o 
le vetrine di una teca piena di cimeli, ma è una storia 
che vogliamo raccontare, condividere, far scoprire a 
tutti, a ciascuna persona; ai giovani e ai ragazzi, cui 
nessuno ha fatto percepire che cosa ha significato e 
cosa significa il Concilio Vaticano II; a chi non imma-
gina che milioni di persone si sono formate in A.C., 
per poi spendersi con generosità nel mondo; a chi ha 
dimenticato che furono due giovani laici, Giovanni 
Acquaderni e Mario Fani, all’indomani dell’Unità d’I-
talia, a dare vita alla più longeva e significativa espe-
rienza associativa che abbia attraversato non solo la 
storia della Chiesa italiana, ma di tutto il Paese. La 
nostra è una storia da raccontare, perché è una sto-
ria vera, una “storia che ha fatto la storia”. E come 
ogni storia lunga 150 anni, è anche una storia di con-
tinui cambiamenti, di ripensamenti, di rotture e con-
tinuità, di scelte coraggiose e tentativi falliti. Sem-
pre, infatti, in tutti questi 150 anni, la nostra associa-
zione ha saputo rinnovarsi per rimanere fedele alla 
propria identità originaria. Nelle differenti epoche e 
nelle diverse fasi della storia della Chiesa e del Paese 
che si sono succedute, l’A.C. ha sempre saputo modi-
ficare le proprie forme, le regole, l’organizzazione, il 
modo di esprimersi e di agire, per certi versi persino 
le priorità del proprio impegno. Tutti cambiamenti 
che sono sempre stati dettati dal desiderio di non 
attardarsi a rimpiangere nostalgicamente il passato 
ma, al contrario, fare tutto il possibile per vivere il 
proprio tempo in modo significativo, ponendosi a 
servizio di esso. Uno sforzo che ci è chiesto di fare 
anche oggi, proprio alla luce della nostra storia. Per-
tanto desideriamo fare della ricorrenza del cento-
cinquantesimo un’opportunità preziosa per rinnova-
re ancora una volta noi stessi, lasciandoci interpella-
re a fondo dalla vita del mondo nel quale viviamo, 

UNA GIORNATA SPECIALE  
I 70 anni dell’Azione Cattolica parrocchiale 



dalla vita di ogni persona. Celebrare i centocin-
quant’anni di vita dell’A.C. Italiana, insomma, deve 
innanzitutto rappresentare una grande occasione per 
rilanciare l’associazione, per rinnovare il nostro impe-
gno, per fare in modo che sempre più persone, sem-
pre più famiglie, sempre più comunità possano trova-
re in essa uno spazio di accoglienza, di fraternità, di 
vita buona, sperimentando la bellezza di scoprire e 
vivere la fede e di crescere in umanità, nel condivide-
re la responsabilità dell’essere laici associati, in una 
parola fare in modo che tante persone possano fare 
esperienza della presenza dell’amore del Signore 
nella loro vita; e fare dell’A.C. una strada attraverso 
cui tutta la Chiesa, tutto il Popolo di Dio, possa cam-
minare per le vie del mondo annunciando il Risorto. 
Il presidente diocesano Francesco Mastrogiacomo 
nel suo intervento ha ripercorso la storia associativa 
diocesana, ricordando le azioni di coerenza verso la 
pastorale diocesana, luce e faro di tutte le attività, 
ponendo in evidenza come l’ A.C. non ha bisogno di 
carismi particolari perché essa 
opera all’interno della Chiesa in 
stretto raccordo con il Magistero 
del Papa e con la Pastorale vesco-
vile nelle diocesi. Ha, altresì, po-
sto l’accento in maniera forte sul-
la necessità di essere Chiesa in 
uscita , di andare incontro ai fra-
telli , specie a quelli che soffrono 
le tante difficoltà della vita là do-
ve essi vivono: nelle periferie del-
le città, tra gli ultimi e gli emarginati per portare il 
dono della Parola evangelica e della solidarietà uma-
na; ha messo in guardia dall’autoreferenzialità che 
potrebbe colpire coloro che si sentono parte di una 
grande organizzazione mondiale che ha fatto la sto-
ria non solo della Chiesa , ma anche della società a 
cui ha donato menti eccelse e fulgidi esempi di poli-
tici integerrimi, uomini come Vittorio Bachelet presi-
dente generale di ACI dal 1964 al 1973, ucciso il 12 
febbraio 1980 dalle Brigate rosse al termine di una 
lezione universitaria e ancora Giorgio La Pira, Luigi 
Gedda, Giuseppe Lazzati, e tanti altri non meno rile-
vanti. 
La mattinata ha vissuto un’altra pagina emozionante 
con l’incontro- testimonianza di ex presidenti parroc-
chiali quali Francesco Visaggio, Nunzio Todisco, Giu-
seppe Martire, Francesco Camporeale e Luigi Piaz-
zolla. Francesco Visaggio nel suo intervento ha riper-
corso gli anni dell’impegno nell’associazione fino alla 
responsabilità di presidente diocesano regalando 
ricordi e momenti emozionanti. Nunzio Todisco, non 
smentendo la sua fama di storico, ha ricordato gli 
anni della nascita dell’associazione parrocchiale, dei 
suoi protagonisti assistenti spirituali tra cui p. Spe-
ranza e di altri padri Leonardini che hanno sempre 
sostenuto la crescita dell’associazionismo cattolico e 
il lavoro tra i quartieri più poveri della città in modo 
particolare quello chiamato “Shangai”. In conclusio-

ne del suo intervento ha svelato agli intervenuti un 
piccolo “giallo”, posticipando la nascita dell’associa-
zione cattolica parrocchiale a due anni dopo quella 
che si ritiene ufficiale quindi sessantotto anni fa, 
mentre Francesco Camporeale ha invitato i soci e i 
dirigenti a fare “sistema cittadino”, 

Di particolare rilievo è stato l’intervento del’ex sinda-
co di San Ferdinando prof. Carmine Gissi, che ha ri-
cordato come l’A.C. della parrocchia del Rosario sia 
stata negli anni fucina di crescita di coscienze e di 
uomini che hanno riversato nella società civile il loro 
impegno ricoprendo ruoli politici di sindaco, assesso-
re, presidente di consiglio comunale, segretari di 
partito; nelle diversità di scelte fatte nella vita politi-
ca tutti si sono distinti per la moderazione, il rispetto 
delle altrui idee e un forte senso delle istituzioni. 
Dopo l’intervento di saluto del componente il Consi-
glio diocesano Distasi Michele e la declamazione 

della poesia “Shangai” da parte 
dell’autrice, la professoressa Ti-
na Ferreri , tutti i partecipanti 
hanno potuto ammirare la mo-
stra fotografica allestita nella 
sala che ha ripercorso visiva-
mente tutti gli anni trascorsi e i 
suoi protagonisti; visi noti e non, 
cari e mai dimenticati, tanti già 
nella Casa del Padre. Un percor-
so emozionante, un tuffo nel 

passato tra partite di calcio, festival canori, giornate 
al fiume , gite sociali e partecipazioni a cerimonie 
religiose. Settant’anni snocciolati come in un film pri-
ma in bianco e nero e poi a colori che ha entusiasma-
to tutti coloro che hanno avuto la fortuna di vederlo, 
fino alle testimonianze degli ultimi anni con l’attività 
del presidente Luigi Piazzolla e dell’assistente par-
rocchiale p. Luigi Piccolo che hanno approfondito i 
documenti papali e reso i soci strumenti consapevoli 
della loro missione divulgatrice. 
La giornata è proseguita con il pranzo conviviale a cui 
hanno partecipato soci e invitati.  
Alle ore 18,30 i partecipanti hanno preso parte alla 
solenne messa di ringraziamento e del tesseramento 
officiata dal parroco p. Luigi Murra e concelebrata 
con l’assistente parrocchiale di A.C. p. Luigi Piccolo. 
Durante l’omelia il parroco ha ricordato a tutti i soci 
e ai fedeli che la nostra associazione ha già nel nome 
la sua identità cioè l’azione, azione rivolta a conosce-
re e a far conoscere la Parola di Gesù e attualizzarla 
attraverso la pratica di azioni buone rivolte ai confra-
telli nella fede. 
La consegna della pergamena con la benedizione 
papale, delle tessere e una foto di gruppo hanno san-
cito la chiusura di una giornata speciale e piena di 
benedizioni divine su tutti i partecipanti. 
 



Il nostro percorso 
Celebrazione Eucaristica: Feriale 7.30 - 18.30 (Sabato 20.30 Neocatecumenale) Festiva 8.00 - 10.30 - 18.30  

Questa settimana, ore 17.45, S. Rosario animato dall’APOSTOLATO DELLA PREGHIERA  

Domenica 24  7a TEMPO ORDINARIO - Lit. ore III sett. -  
1Sam 26,2.7-9.12-13.22-23; Sal 102; 1Cor 15,45-49; Lc 6,27-38 

Lunedì 25 Sir 1,1-10; Sal 92; Mc 9,14-29 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso 
17.00 Cripta della Chiesa Madre: incontro promosso dall’Arma dei Carabinieri su: “Reati 

commessi in danno di fasce deboli e in particolar modo anziani” 
19.30 Preghiera di lode RnS 

Martedì 26 Sir 2,1-13; Sal 36; Mc 9,30-37 

19.30 Parrocchia Cristo Lavoratore - Trinitapoli: Catechesi con l’arte in preparazione alla 
quaresima con Don Antonio Scattolini . 

20.00 Coro Liturgico 

Mercoledì 27   Sir 4,12-22; Sal 118; Mc 9,38-40 
SAN GABRIELE DELL'ADDOLORATA  

Una vita piena, un cammino di santità compiuto, in soli 24 anni. San Gabriele 
dell’Addolorata – al secolo Francesco Possenti – non è solo protettore dei gio-
vani, ma è anche esempio e maestro per i ragazzi del nostro tempo. Lui che, 
nato nel 1838 ad Assisi, figlio di un importante funzionario dello Stato Pontifi-
cio, aveva conosciuto gli agi, la bella vita, gli abiti alla moda. Ma a quattro anni 
restò orfano della mamma, perdendo poi anche due fratelli e, infine, la sorella 
maggiore. L’ultimo lutto fu l’avvio di un cammino spirituale che lo portò a sco-
prire la vocazione alla vita religiosa. A 18 anni entrò nel noviziato dei Passioni-
sti a Morrovalle (Macerata), prendendo il nome di Gabriele dell'Addolorata.  

Morì nel 1862 a Isola del Gran Sasso avendo dimostrato di saper vivere fino in fondo la sua 
scelta di consacrazione.  

20.30 Consiglio Pastorale Parrocchiale Affari Economici 

Giovedì 28  Sir 5,1-10; Sal 1; Mc 9,41-50 

19.00 Coro Giovani 
20.00 Giovani Leonardini 

Venerdì I  
Marzo  

Sir 6,5-17; Sal 118; Mc 10,1-12 

20.00 Consiglio Pastorale Parrocchiale  

Sabato 2  Sir 17,1-13; Sal 102; Mc 10,13-16 

18.00 Catechisti 

Domenica 3  8a TEMPO ORDINARIO - Lit. ore IV sett. - Sir 27,5-8; Sal 91; 1Cor 15,54-58; Lc 6,39-45 


